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Cessione del quinto
e del Tfr: così il datore
fa calcoli senza errori
RETRIBUZIONI

Il trattamento di fine 
rapporto è utilizzabile
a garanzia di crediti

Per gli assunti a termine
la rateazione è ammessa
con contratti di tre anni
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Antonio Carlo Scacco

Il sequestro preventivo finalizzato al-
la confisca per equivalente non può 
avvenire su somme che corrispondo-
no al triplo della pensione sociale - 
giacenti sul conto corrente del desti-
natario - quando è certo che le stesse
somme derivano da emolumenti ver-
sati nel rapporto di lavoro. È il princi-
pio fissato dalla Cassazione nella sen-
tenza 14606/2019.

Sul pignoramento degli stipendi e
del Tfr il Dl 83/2015 ha introdotto li-
miti più stringenti: in particolare, se
l’accredito dello stipendio su conto 
bancario o postale intestato al debito-
re è avvenuto prima del pignoramen-
to, le somme sono impignorabili nella
misura che corrisponde al triplo del-
l’assegno sociale.

Oltre ai pignoramenti, anche la
cessione dello stipendio o del quinto
da parte dei lavoratori comportano il
rispetto di procedure specifiche per i
datori di lavoro. È bene dunque cono-
scere i passaggi più critici, sui quali è
meglio non commettere errori.

La cessione dello stipendio 
La cessione dello stipendio o del 
quinto è una forma di cessione del
credito regolata dagli articoli 1260 e 

seguenti del Codice civile. Il lavorato-
re cedente (pubblico o privato, inclusi
i collaboratori) trasferisce il credito 
alla retribuzione nei confronti del
proprio datore (debitore ceduto) a un
terzo cessionario (solitamente una fi-
nanziaria una banca e così via) a fron-
te di un prestito da questi erogato. So-
no interessati i lavoratori assunti in 
servizio a tempo indeterminato, ad-
detti a servizi di carattere permanente
e con stipendio o salario fisso e conti-
nuativo.

Per questi lavoratori la cessione
può avere una durata di dieci anni ma
bisogna fare attenzione al fatto che se
la cessione non si estingue prima del-
la pensione si estende di diritto a que-
st’ultima.

Sono ammessi anche i lavoratori
assunti a termine purché abbiano al-
meno due anni di servizio effettivo e
un contratto che dura tre anni. La ces-
sione, in questi casi, non può eccedere
il periodo di tempo che, dal momento
dell’operazione, deve ancora trascor-
rere per la scadenza del contratto.

In base all’articolo 1264 del Codice
civile, la cessione ha effetto nei con-
fronti del debitore ceduto quando 
questi l’abbia accettata o gli sia stata
notificata. Per le cessioni efficaci dal
1° gennaio 2005 si applica il limite 
massimo del quinto sulla quota di re-
tribuzione . Dopo le modifiche intro-
dotte dalla legge 266/2005, dal 1°
gennaio 2006 si può cedere l’intero 
Tfr che, generalmente, rappresenta la
garanzia sul credito erogato che ope-
ra alla cessazione del rapporto di la-
voro. Il cessionario del Tfr, ossia la so-
cietà finanziaria/assicurativa o la 
banca che ha concesso il prestito, è 
considerato avente causa del lavora-
tore e può dunque presentare la do-
manda di intervento del Fondo di ga-
ranzia (circolare Inps 89/2012). La

cessione del quinto è generalmente 
garantita anche da una assicurazione
sulla vita e contro i rischi di perdita 
dell’impiego (il relativo costo, per giu-
risprudenza costante, rileva per il 
computo del Teg, il Tasso effettivo
globale usato dalla Banca d’Italia per
fissare la soglia antiusura: si veda ad
esempio la sentenza del tribunale di
Torino del 4 marzo 2019).

La delegazione
La delegazione di pagamento è un
prestito concesso al lavoratore dipen-
dente, estinguibile con rate imputate
sulle retribuzioni mensili, versate alla
banca o alla finanziaria dal datore di
lavoro. Rispetto alla cessione, non va-
le il limite di un quinto e serve l’accet-
tazione del datore (che può anche ri-
fiutarsi).

Il pignoramento
Il pignoramento presso terzi è l’atto 
che inizia il processo di esecuzione 
sulla retribuzione ed è eseguito con 
atto notificato direttamente al datore
di lavoro e al lavoratore (inclusi i col-
laboratori: si veda la sentenza della 
Cassazione a Sezioni unite
1545/2017).

Dal giorno in cui riceve la notifica,
il datore di lavoro è soggetto agli ob-
blighi che la legge impone al custode.
Le quote accantonate del Tfr, tratte-
nute presso l’azienda, versate al Fon-
do di Tesoreria dello Stato presso
l’Inps o in un fondo di previdenza 
complementare corrispondono a un
diritto certo e liquido del lavoratore,
di cui la cessazione del rapporto di la-
voro determina solo l’esigibilità. So-
no, pertanto, pignorabili (Cassazione,
sentenza 19708/2018) al netto delle 
ritenute fiscali (Cassazione, sentenza
3648/2019).
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IL CUMULO

Possibili più prelievi 
nel limite del 20%
dello stipendio
Se all’azienda arrivano 
diversi atti dai creditori 
dell’addetto prevale il primo

Uno stesso stipendio può essere 
soggetto a più cessioni del quinto, o
a cessioni in concorso con pignora-
menti o delegazioni. 

La regola generale è che il lavora-
tore non può avere contemporanea-
mente più cessioni del quinto ma 
nell’ambito del quinto della retribu-
zione sono possibili più cessioni. 
Così, ad esempio, sarà possibile la 
coesistenza di una cessione con trat-
tenuta del 15% della retribuzione con
un’altra cessione che comporta una
trattenuta del 5% (il limite massimo
è il 20%). Se il datore riceve più atti di
cessione relativi alla stessa retribu-
zione (e allo stesso Tfr), prevale la 
cessione che è stata notificata per
prima. Alla cessazione del rapporto
il Tfr, sulla base del contratto di ces-
sione a garanzia del prestito ricevuto
( che solitamente copre il 100% del-
l’importo del Tfr), sarà devoluto alla
finanziaria o banca fino a concor-
renza del debito residuo (con priori-
tà sulla prima cessione).

Se una delegazione di pagamento
interviene durante una cessione del
quinto, non è possibile vincolare 
complessivamente più della metà 
della retribuzione. Ad esempio, se è
in corso una cessione del quinto con
trattenuta pari al 20% della retribu-
zione netta, la successiva delegazio-
ne può coprire il 30% ( 20 + 30 = 
50%).

Pignoramento e cessione
Se viene notificato un pignoramento
mentre è in corso una cessione del 
quinto, il pignoramento è consenti-
to solo fino al 50% della retribuzio-
ne, al netto della quota già ceduta. 

Ad esempio: se la retribuzione è

pari a 1.000 ed è stata ceduta la quota
di 200 (1/5), il pignoramento è pos-
sibile fino a 500, ossia per una cifra
pari a 300 (500 – 200).

Se è notificata una cessione del
quinto quando un pignoramento è
già in atto, la cessione non può esse-
re fatta se non limitatamente alla 
differenza tra i due quinti dello sti-
pendio o salario valutati al netto del-
le ritenute e la quota colpita da se-
questri o pignoramenti.Ad esempio,
se la retribuzione netta è pari a 1.000
con un pignoramento in corso di
200 (il limite del pignoramento è di
1/5), la retribuzione cedibile è ugua-
le alla differenza tra 400 (i 2/5 di
1.000) e la quota oggetto di pignora-
mento (pari a 200) , ossia 200.

In caso di pignoramento della re-
tribuzione, il datore deve dichiarare
all’autorità giudiziaria le somme, in-
cluso il Tfr, di cui è debitore nei con-
fronti del lavoratore, indicando 
eventuali vincoli esistenti (cessione
del quinto, delegazione e così via). 
Sarà poi il giudice a decidere la som-
ma da trattenere (nei limiti sopra in-
dicati). 

Più pignoramenti
Se i pignoramenti successivi deriva-
no dalla stessa causa (ad esempio
morosità per canoni di locazione 
non pagati), il limite del pignora-
mento è ordinariamente di un quin-
to (salvo eccezioni: ad esempio per i
crediti alimentari la misura è stabili-
ta dal giudice) e i pignoramenti suc-
cessivi si “accodano”, ossia devono
attendere il soddisfacimento del pri-
mo creditore per essere soddisfatti
a loro volta. Se i pignoramenti sono
riferibili a cause diverse (morosità 
per canoni non pagati, alimenti) il 
concorso di più pignoramenti è pos-
sibile nel limite del 50% dello stipen-
dio (da calcolare sempre al netto di 
ritenute fiscali e previdenziali).
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Al datore di lavoro è notificata 
una cessione del quinto dello 
stipendio. Come va calcolata la 
trattenuta sulla retribuzione?
La trattenuta sulla retribuzione 
va calcolata al netto delle 
ritenute fiscali/previdenziali e 
versata entro il mese 
successivo a quello di 
riferimento, normalmente sul 
conto indicato dal cessionario 
(è bene verificare la esistenza di 
eventuali disposizioni difformi 

nel Ccnl di riferimento). Prima 
del versamento è consigliabile 
acquisire dal lavoratore 
conferma scritta dell’avvenuto 
finanziamento. Il datore non è 
tenuto a sottoscrivere 
certificati di cessione dello 
stipendio o atti di benestare che 
spesso vengono inviati dalla 
cessionaria banca o finanziaria 
all’azienda. Le spese 
amministrative possono essere 
addebitate al lavoratore.

I CASI 

TRATTENUTA AL NETTO DELLE RITENUTE

Nel corso del rapporto di 
lavoro la retribuzione del 
lavoratore si riduce (ad 
esempio perché il rapporto si è 
trasformato da tempo pieno a 
tempo parziale. Come si 
procede con la trattenuta del 
quinto? 
Se la retribuzione si riduce in 
misura pari o inferiore a un 

terzo, il datore di lavoro può 
continuare a operare la 
trattenuta come 
originariamente stabilito. In 
caso contrario, dovrà chiedere la 
rideterminazione della 
trattenuta al cessionario (banca, 
finanziaria) in modo tale da non 
eccedere il quinto della 
retribuzione. 

IL RICALCOLO IN CASO DI RIDUZIONE DELLO STIPENDIO

Un dipendente ha una 
cessione del quinto in corso 
garantita dall’intero Tfr e dalle 
competenze di fine rapporto 
(ratei, mensilità aggiuntive e 
così via). Successivamente al 
datore viene notificato un 
pignoramento nei limiti del 
quinto della retribuzione 
netta. Il dipendente si 
dimette: a chi spettano il Tfr e 
le competenze di fine 
rapporto?

In base all’articolo 1265 del 
Codice civile, se lo stesso 
credito ha formato oggetto di 
più cessioni a persone diverse, 
prevale la cessione notificata 
per prima al debitore, o quella 
che è stata prima accettata dal 
debitore con atto di data 
certa, ancorché essa sia di 
data posteriore.
Il Tfr andrà quindi in primo 
luogo a garanzia della prima 
cessione.

CHI HA LA PRECEDENZA FRA DUE CESSIONARI

Durante la cessione del 
quinto con Tfr a garanzia si 
verifica il decesso del 
lavoratore. A chi spetta il Tfr?
In base all’articolo 2122 del 
Codice civile, il Tfr e l’indennità 
sostitutiva del preavviso 
spettano agli eredi. Il contratto 
di cessione è inopponibile a 
questi, ma solitamente la 
polizza assicurativa a favore 

del cessionario copre il rischio 
di decesso del lavoratore. In 
genere, prima di versare il Tfr 
al cessionario, è consigliabile 
verificare se ci siano altri 
aventi diritto. Ad esempio il 
coniuge divorziato del 
lavoratore con diritto agli 
alimenti e che non sia passato 
a nuove nozze ha diritto al 40% 
del Tfr. 

LA COPERTURA IN CASO DI DECESSO 


